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N
icola Zingaretti dà il via
libera al ribaltone ma
apre la strada a una nuo-

va scissione nel Pd. Carlo Calen-
da e Matteo Richetti lasciano i
dem dopo l’ok della direzione
all’intesa con i 5 stelle per il Con-
te bis. I due ex dem già sono al
lavoro per nuovo movimento
politico. E sullo sfondo c’è l’ap-
puntamento di fine ottobre del-
la Leopolda che potrebbe sanci-
re l’uscita dal Pd dei renziani e
la nascita di un nuovomovimen-
to con la leadership di Matteo
Renzi. Che diventerebbe il se-
condo azionista (grazie al con-
trollo dei gruppi parlamentari)
della maggioranza giallorossa.

È un Pd dilaniato e confuso,
quello che si presenta alla gior-
nata clou delle consultazioni al
Colle dal Presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella:
l’unità, sbandierata dal segreta-
rio al termine della direzione, è
solo di facciata. I malumori cir-
colano anche tra le correnti che
hannodato il via libera all’accor-
do. Francesco Boccia è tra i con-

trari al governo con il M5s. Ma
per adesso non lascia il Pd. E lo
stesso numero due dei dem, An-
drea Orlando, avrebbe preferito
la strada di un ritorno alle urne.
Malumori condivisi anche da
Paola De Micheli, braccio de-
stro del leader dei dem. Gli uni-
ci che festeggiano sono Matteo
Renzi e Dario Franceschini, sin
da subito favorevoli all’accordo.

L’addio (annunciato conuna let-
tera a Zingaretti) che più fa ru-
more in casa Pd è sicuramente
quello dell’ex ministro Calenda.
Ancheperché l’europarlamenta-
re (ormai ex Pd) è durissimo:
«Nulla abbiamo in comune con
Grillo, Casaleggio e Di Maio. Ed
è significativo il fatto che il nego-
ziato non abbia neanche sfiora-
to i punti più controversi: dall’Il-

va alla Tav, da Alitalia ai Naviga-
tor. Un programma nato su
omissioni di comodo non è un
programma, è una scusa», scri-
ve Calenda nella lettera di dimis-
sioni dalla direzione. Riservan-
do un attacco al gruppo dirigen-
te: «Il Pd può trovare una mo-
mentanea unità sulla base di
una convergenza di interessi in-
dividuali, ma continua a essere

più interessato ai regolamenti
di conti che a combattere con-
tro i suoi avversari. Per questo
non si riesce a far stare seduti
nella stessa stanza i leader delle
varie correnti». Calenda chiari-
sce le ragioni dell’addio: «Dal
giorno della mia iscrizione ho
chiarito che non sarei rimasto
nel partito in caso di un accordo
con il M5S» Per Calenda - «di-

fendere la democrazia dalla de-
mocrazia conduce solo al popu-
lismo e al discredito delle istitu-
zioni democratiche».
Zingaretti risponde(con un’al-

tra lettera) all’exministro, condi-
videndo in parte i timori ma
chiedendo di rivedere la decisio-
ne: «Le preoccupazioni alla ba-
se di questa scelta sofferta che
ci hai comunicato sono, credi-
mi, le stesse che mi hanno ac-
compagnato in queste difficilis-
sime ore. Voglio quindi condivi-
dere alcune considerazioni, nel-
la speranza di aprire con te una
seria riflessione su rischi e op-
portunità di questo decisivo sno-
do politico. In questa sfida il Pd
habisogno anche delle voci criti-
che, soprattutto se provenienti
da personalità autorevoli e com-
petenti come te. Ho e abbiamo
bisogno di te, perché solo uniti
potremo cambiare il destino di
un Paese che, fino a pochi gior-
ni fa, sembrava trascinato per
inerzia verso un declino econo-

mico, civile e democratico sen-
za precedenti. Proviamoci. Io ci
sono. Il Partito Democratico
c’è. Spero davvero che vorrai ri-
pensarci».
Anche Matteo Richetti, sena-

tore Pd, boccia l’accordo e si di-
mette dalla direzione. Tra vele-
ni e addii è forte il sospetto che
quella di Zingaretti sia la classi-
ca vittoria di Pirro.

IL RETROSCENA

Fausto Biloslavo

Il mondo sembra tifare per Giuseppe Conte,
che aveva esordito a Palazzo Chigi e soprattutto
sulla scena internazionale con il nomignolo di «si-
gnor nessuno». Dopo Trump, la nomenklatura eu-
ropea, Bill Gates redivivo manca solo un George
Clooney di turno e il circo internazionale è al gran
completo.
Il presidente Usa, che l’ha scambiato per «Giu-

seppi», all’americana, deve essere
stato consigliato che in Italia è me-
glio un avvocato in stile democri-
stiano del terzo millennio piuttosto
che un capo popolo come Matteo
Salvini. A Washington interessa
uno «yes man», che appoggi gli Sta-
ti Uniti contro tutti i grandi del G7
per fare rientrare la Russia, come
Conte dimissionario all’ultimo ver-
tice di Biarritz, ma allo stesso tem-
po non si sogni di coltivare un vero
asse alternativo con Mosca. E dopo
l’endorsement via tweet di Trump
sarà più facile, se nascerà il mostro
a due teste del governo giallorosso,
premere sul premier per allontanar-
lo dalla sirene cinesi della nuova
via della seta. Paradossale come la nomenklatura
europea che ha apprezzato Conte più per la sua
eleganza un po’ dandy, che per reali capacità,
adesso lo incensi elevandolo a salvatore dell’Ita-
lia. La verità è che appoggerebbero pure Topolino
per costringere all’angolo la Lega e Salvini, vera
bestia nera di Bruxelles e delle cancellerie che
contano in Europa. E pensare che soli sei mesi fa,
proprio a Strasburgo, il premier Conte si beccava
dai leader dei gruppi parlamentari insulti politica-
mente devastanti. Guy Verhofstadt, leader dei libe-

rali, lo aveva definito «un burattino» nelle mani di
Salvini e Di Maio. Il capo dei popolari, Manfred
Weber, lo ha subissato di critiche sulla mancata
crescita dell’Italia, il socialista Udo Bullman ha
bollato il suo governo come «inumano suimigran-
ti».
Adesso sono tutti pazzi per Conte a cominciare

dal presidente del Consiglio europeo, Donald Tu-
sk e la nuova leader della Commissione Ue, Ursu-
la von der Leyen, nominata grazie ai voti dei grilli-

ni, su pressione di Conte, dopo la
defezione dei socialisti tedeschi. E
lo portano sugli scudi anche laMer-
kel e marcon, che aveva definito il
governo Conte «vomitevole, cinico
e irresponsabile». Senza Salvini è
diventato improvvisamente presen-
tabile,magari per fare riaprire i por-
ti ai migranti e distrarci dal bubbo-
ne libico lasciandomano libera alla
Francia. E non ci sarebbe da stupir-
si se uno dei primi atti del governo
giallo rosso, ancora da partorire, sa-
rà la riesumazione della missione
Sophia per tornare a recuperaremi-
granti con le navi militari tanto au-
spicata dalla cancelliera Merkel.
Stupefacente Bill Gates a favore

di Conte su Twitter, poche ore prima di Trump. La
scusa era ringraziare il premier italiano per avere
rimpinguato le casse del Global fund per la lotta
nel mondo all’Aids, la tbc e la malaria. In realtà
nel comunicato ufficiale del salvataggio del fondo
venivano citati solo Tusk, che ha rappresentato
l’Europa al G7 e Jean-Claude Juncker, presidente
uscente della Commissione. Ormai tifare per un
secondomandato a Conte è come tirare un pugno
nello stomaco a Salvini per gli inossidabili politici,
imprenditori o radical chic internazionali.

CRISI DI GOVERNO

I dem al governo litigano già
Calenda dà il via alla scissione
L’addio annunciato dell’ex ministro: «Nulla in comune
coi grillini». Zingaretti: «Condivido timori ma ripensaci»

L’EX PRESIDENTE AFGHANO E IL CONSIGLIERE DI MATTARELLA
A sinistra Hamid Karzai, primo presidente eletto dell’Afghanistan
dal 2004 al 2014. A destra Giovanni Grasso, giornalista, direttore

dell’Ufficio stampa della Presidenza della Repubblica

IL PROFESSORE DELLA «CASA DI CARTA» E IL CAPOGRUPPO M5S
A sinistra l’attore spagnolo Alvaro Morte, che nella serie «La casa

di carta» interpreta il Professore. A destra il deputato grillino
Francesco D’Uva, capogruppo del M5s alla Camera

di Pasquale Napolitano

I SOSIA DELLA CRISI

VITTORIA DI PIRRO

Malumori anche dall’area

Orlando. Il ritorno dei dem
al governo è tra i veleni

L’ANALISI

Perché agli Usa fa comodo Conte,
«yes man» in stile democristiano
Dopo Trump e Bill Gates, anche l’appoggio dei leader europei

«SPONSOR»
Bill Gates (Microsoft)

POLEMICA

Richetti vota no all’intesa

e si dimette dalla
Direzione del partito

I democratici




